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A

Accoglienza

Il termine “accoglienza è definito generalmente come “atto o modo dell’accogliere”. 

L’accoglienza rappresenta il primo momento di incontro con una persona ed è in quel momento che noi mettiamo in atto la nostra disponibilità verso l’altro. Accogliere l’altro significa far percepire alla persona che incontri che tu sei disponibile ad entrare in comunicazione con lei. 

La disponibilità all’altro si dimostra con la spontaneità e la naturalezza del comportamento che fanno sentire alla persona accolta che ella è importante per te, per quello che ella è, e che tu sei al suo “servizio”. Attraverso l’accoglienza noi, infatti, riconosciamo l’identità dell’altro e per questo motivo l’accoglienza è il primo atto dell’amore.

Non si tratta quindi di un atto formale bensì di un atto sostanziale, che segna sin dall’inizio un rapporto e che può determinare l’efficacia di un cammino in due. 

E’ importante ricordare che l’accoglienza non si fa “solamente” la prima volta in cui si incontra una persona, essa, bensì, va rinnovata ogni giorno e ogni momento. 

Infatti, una persona va accolta, cioè scelta, ogni volta come se fosse la prima volta. Il marito accoglie, cioè sceglie, la sua sposa ogni giorno. Il padre accoglie, cioè sceglie, il proprio figlio ad ogni incontro. L’amico accoglie, cioè sceglie, l’amico in ogni occasione. Ed ogni volta si tratta di una accoglienza nuova, più viva, più profonda. 

Ed è altrettanto importante ricordare che l’accoglienza è un atto che non va fatto solo con quelli che ci sono più o meno simpatici, ma con tutti, perché tutti, ognuno con il proprio carico di ricchezze e di povertà, sono importanti e necessari nella nostra vita.

Per accogliere basta poco. E’ sufficiente un sorriso, una parola, una “pacca” sulla spalla. Fondamentale è che l’altro senta che egli per te è importante e che tu sei lì per donargli, nella semplicità, ciò che hai. 

Nell’ attività sportiva con finalità educative, l’accoglienza deve essere il primo segno dell’incontro e della festa. Per un dirigente sportivo, un allenatore, un qualsiasi responsabile di società sportiva l’accoglienza deve essere pertanto la prima attenzione da porre nei confronti dei ragazzi, il primo giorno, nel momento stesso in cui entrano in palestra o calpestano un campo di calcio. Ogni ragazzo attraverso l’accoglienza, non formale ma semplice e spontanea, sente infatti di essere “accolto”, cioè accettato, per se stesso e non per quel che è capace di fare, sente di essere accolto nella sua “identità”, senza contratti o richieste o ruoli. 

Ci si accoglie infatti tra “persone” e l’accoglienza è il segno che “tu per me sei importante chiunque tu sia e comunque tu sia”. 

Si fa accoglienza anche in assenza della persona. Ogni volta che un gruppo si incontra, il dirigente, l’allenatore, o chi per lui “deve accorgersi” dell’assenza delle persone, non perché deve fare l’appello, ma perché la persona che manca è importante (come importanti sono i presenti) e la sua assenza priva lui e priva il gruppo del suo originale contributo alla crescita di tutti. Informarsi, con i componenti il gruppo, perché l’assente è “assente” è un atto di accoglienza e anche questa richiesta di informazione “attenta, affettivamente spontanea” educare le persone a vivere intensamente la vita di relazione e di gruppo nella libertà e nel dovere di esserci. 

Agonismo:

Il termine “agonismo” deriva dalla parola “agone” (dal lat. ago-agonis) che significava, nella cultura greca e romana, gara, competizione sportiva, lotta. “Agone” nella lingua italiana appare nel 1306. Dalla parola “agone” derivò poi il termine “agonista” che è testimoniato nella lingua italiana dal 1499, nel pieno, cioè, della cultura umanistico-rinascimentale, incentrata sull’uomo, sulle sue capacità di impegno e di conquista intellettuale, sulle sue possibilità di “dominio” sulla realtà.

Solo nel 1935 la parola “agonismo” diviene di uso comune, ed è così definita nei vocabolari: “impegno tenace, spirito di emulazione, lotta, accanimento” ed è generalmente riferita ad atleti o a squadre durante una competizione. 

Il termine è molto usato ma nella cultura moderna, spesso, viene distorto in termini di “lotta o accanimento per conseguire a qualsiasi costo un risultato”.

In realtà l’agonismo indica l’impegno serio, costante, corretto, nel tentativo di superare un ostacolo (fisico, materiale, umano) nel rispetto dei valori, delle capacità e delle possibilità dell’uomo. 

Una persona, ogni persona, deve, o dovrebbe avere, un sano e naturale spirito agonistico, la spinta cioè che porta ad affrontare il rapporto con se stessi, con gli altri, con l’ambiente. 

Quel che è importante è la consapevolezza che tutti gli ostacoli possono essere superati utilizzando, tuttavia, solo le nostre capacità e le nostre possibilità. In caso contrario il superamento dei propri limiti umani utilizzando sostanze o stressando il proprio equilibrio porta al suicidio, il superamento dell’avversario utilizzando mezzi non rispettosi della “tecnica sportiva e del regolamento” porta alla violenza cieca, il superamento dei limiti ambientali con alterazioni degli equilibri naturali porta alla distruzione dell’ambiente stesso.

Oggi, spesso, attraverso i mass-media, il concetto di agonismo è confuso con comportamenti che con l’agonismo non hanno nulla a che fare. Un giocatore violentemente scorretto, o anche solo scorretto, nel confronto con un altro giocatore è giudicato, in positivo, “dotato di grande carica agonistica”. Una vittoria raggiunta in modi e con mezzi violenti e al di fuori dei regolamenti è sentita come la vittoria dello spirito agonistico. Si finisce così per confondere l’agonismo con la violenza, privando il termine dei valori del rispetto dell’altro, dell’onestà personale, dell’impegno coerente con i propri leciti mezzi. 

Purtroppo questa logica fa ormai parte del sentire comune. E per questo motivo, spesso e volentieri, gli allenatori, invece di insegnare il corretto rispetto delle regole, dei fondamentali e della tecnica, insegnano subdolamente ai giovani come raggiungere lo scopo con mezzi che con la tecnica e le regole non hanno nulla a che fare. Per questo motivo molti genitori dagli spalti incitano i loro figli urlando loro di commettere gesti violenti pur di conseguire il risultato. E’ sufficiente andare ad assistere a un qualsiasi incontro in un qualsiasi campetto o in una qualsiasi palestra per rendersi conto di questa logica distorta che ci porta a confondere l’esigenza di giocare con l’esigenza di vincere a tutti i costi.

L’allenatore che senta la sua responsabilità di educatore, deve vivere come impegno fondamentale quello di educare i giovani al gioco, nella correttezza e nel rispetto, perché solo in questo modo si dà significato all’agonismo, alla spinta meravigliosa di verificare le proprie possibilità e le proprie capacità ma anche i propri limiti. 

Agonismo significa, infatti, fare i conti con se stessi per migliorarsi ma, anche e soprattutto, per conoscersi e per amarsi.

L’agonismo è uno dei quattro elementi che determinano il concetto di sport: movimento – gioco – agonismo – regole. Se l’agonismo diviene furberia, inganno, violenza contro se stessi o contro gli altri non siamo più in presenza dello “sport”.

Allenamento

Deriva dal termine medioevale “allenare” apparso nel 1924, per estensione del termine “lena” che significava (e significa tuttora) “energia nell’affrontare e sopportare le fatiche”.

“Allenamento”, in accezione sportiva, ha il significato di “preparazione con continuità e graduale che consente all’atleta di raggiungere e mantenere una forma ottimale”. La parola appare nella lingua italiana solo nel 1865, proprio quando comincia a nascere e a svilupparsi la logica sportiva nella realtà sociale.

L’allenamento è il momento più importante della vita sportiva poiché è nell’allenamento e con l’allenamento che la persona mette in atto le proprie risorse fisiche, umane e morali per cercare di superare i propri limiti, momento per momento. 

Con l’allenamento si ricerca il miglioramento delle proprie prestazioni, entro i limiti della propria realtà. Questo significa che un buon allenamento ci porta e scoprire le nostre potenzialità, ma anche i limiti oltre i quali la nostra corporeità non può e non deve andare. La scoperta del limite non è una sconfitta è, bensì, il riconoscimento della nostra realtà e della nostra identità fisico-morale. L’espressione e la scoperta delle nostre possibilità sono la gratificazione del nostro impegno e il riconoscimento di una nostra crescita sulla base delle nostre forze o abilità naturali. 

L’allenamento deve rappresentare, nell’impegno e nella fatica, lo strumento gioioso del rapporto con il nostro corpo, con i compagni e con ‘ambiente per una serena crescita fisica, morale e culturale.

L’allenamento deve essere in relazione alla realtà psico-fisica delle singole persone, deve essere graduale, armonico, consequenziale, coerente ai valori umani a cui ci si ispira. Per questi motivi deve avere una sua programmazione nel lungo, nel medio e nel breve periodo e deve prevedere verifiche costanti per adeguare, momento per momento, tecniche, metodologie, ritmi e intensità alla situazione delle persone e del gruppo.

Allenatore

Nel 1895 comincia ad essere testimoniata la parola “allenatore”. Alla fine dell’Ottocento ormai le attività sportive si stanno diffondendo in maniera organizzata e continuativa. Non a caso solo un anno dopo, nel 1896, verranno celebrate, ad Atene, le prime Olimpiadi dell’era moderna. La figura dell’allenatore è quindi una necessità nella logica dello sport. “Allenatore” infatti è un termine prettamente sportivo con il significato di “tecnico che cura e dirige l’allenamento di una squadra, di un singolo o di un animale”. Il termine nasce dal verbo “allenare”, a sua volta derivazione di un vocabolo del latino volgare “lena”, entrato nella lingua italiana nel 1281.

“Lena” aveva ed ha il significato di vigore, energia nell’affrontare e sopportare le fatiche”, oltre a quello più antico e letterario di “respiro, fiato, specialmente affannoso”.

Il significato del termine “allenatore” è semplice chiaro. Tuttavia la finalità della sua attività può avere valenze molto diverse, frutto di una scelta o esclusivamente tecnica o anche morale e sociale, soprattutto se egli dedica la sua attività nei confronti dei ragazzi. 

L’allenatore professionista, infatti, risponde, al di là del piacere della propria professione, a logiche economiche finalizzate al risultato, alla classifica, alle esigenze degli sponsor o dei presidenti che investono denari e prestigio personale. 

Ma esiste anche un’altra figura di allenatore. Non un professionista, tuttavia seriamente impegnato, magari solo nel suo tempo libero, ma con continuità. E’ l’allenatore delle squadre giovanili nelle piccole società di paese o di quartiere, che opera sul territorio, nella parrocchia o nella zona in cui vive.

In questa dimensione dobbiamo distinguere due tipologie ben diverse di allenatore.

Infatti possiamo incontrare l’allenatore centrato su di sé: allena per il proprio prestigio e per la propria, più o meno remunerativa, convenienza anche economica. I ragazzi sono, sia pure inconsapevolmente, uno strumento nelle sue mani per produrre risultati, per vendere o far vendere i campioncini, per acquisire meriti di fronte allo piccolo sponsor locale, per far carriera. Gioca a fare il “grande allenatore” negli atteggiamenti, nella relazione con i ragazzi, nella esclusiva preoccupazione di ordine tecnico.

Accanto a questo tipo di allenatore ne esiste, però anche un altro. E’ quel tipo di allenatore che opera una scelta di “servizio”.

E l’allenatore che pone al centro i ragazzi: allena per aiutarli a far crescere armoniosamente il loro corpo, per far loro sperimentare la gioia e la fatica del gioco, per far sviluppare capacità tecniche serie e precise, per far loro scoprire le loro possibilità, fisiche, mentali, morali, per far nascere la curiosità e lo stupore per il mondo, per far vivere l’incontro con l’altro (il compagno di squadra e il compagno dell’altra squadra), per educare al senso della sconfitta (non dramma e vergogna ma spinta a riflettere sul lavoro fatto e su quello da fare per migliorare in spirito di ricerca e di impegno) e soprattutto al senso della vittoria (non punto di arrivo  o di orgoglio, ma riflessione sul lavoro fatto e le mete nuove da conseguire in spirito di umiltà e di impegno), per far scattare il sentimento dell’appartenenza sociale e della necessità dell’impegno civile.

Per lui è importante che i ragazzi giochino e giochino tutti, per lui è importante il risultato, ma prima di quello desidera la serenità dei ragazzi, la vita di gruppo, il superamento dell’emarginazione, la scoperta da parte dei ragazzi della loro dignità e della loro identità. Egli ha una finalità diversa e superiore: la promozione umana.

Un allenatore con queste finalità e queste tensioni è un educatore sportivo che si fa carico di un ruolo difficile e complesso ma degno di essere vissuto, in spirito di volontariato, per avere la dignità e la gioia di essere persona. 

Certo un educatore sportivo assume un ruolo difficile. Tanto per cominciare a lui non è sufficiente la conoscenza e la competenza tecnica

(che pure è fondamentale perché egli educa attraverso l’attività sportiva e solo se si è seriamente competenti ed esigenti tecnicamente si può educare), ma deve possedere conoscenze e competenze educative, psicologiche, pedagogiche e didattiche, mediche, metodologiche. Inoltre deve essere calato nella realtà del suo tempo e del suo territorio che deve essere in grado di saper leggere quotidianamente perché l’educazione avviene in uno spazio e in un tempo che i giovani devono imparare a leggere, comprendere, conoscere e vivere.

E’ un allenatore che, in quanto ha fatto la scelta di essere un educatore. cerca continuamente di utilizzare tutte le possibilità di formazione per poter essere al “servizio” in maniera seria, responsabile, motivata e rispettosa di se stesso e dei giovani.

“Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: “Questi è il figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”. All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e non temete”. Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo.

E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: “Non parlate a nessuno di questa visione,……..” (Matteo 17, 1-9)

Potrebbe apparire strano e forse irriverente richiamare questo brano del Vangelo di Matteo all’interno di un riflessione sulla figura dell’animatore.

E invece è il rapporto è molto stretto. Proviamo a riflettere.

Gesù, un giorno conduce, tre suoi discepoli sulla cima di un monte e, trasfigurandosi, fa loro intravedere, scoprire, in qualche modo, vivere, la dimensione di un mondo migliore, in cui si sta bene, in cui “è bello per noi

restare qui”. II nostro “povero” allenatore-educatore attraverso il suo lavoro gioioso sul campo porta, giorno dopo giorno, con fatica, ma con speranza, i ragazzi a scoprire che essi hanno un senso, che insieme fanno gruppo, che il gruppo è “bello”. Egli racconta e fa vivere attraverso l’allenamento un mondo così nuovo in cui per i ragazzi sarebbe “bello restare qui”, e forse anche per lui sarebbe bello fermarsi in una sorta di isola felice.

Ma Pietro ha appena finito di parlare che tutti furono avvolti in una nuvola luminosa e una voce che dice: “Questo è il mio figlio prediletto. Ascoltatelo”. Pietro e i suoi compagni ebbero timore forse proprio per quell’ultima parola: “ascoltatelo”. Gesù li rincuora, tutto era svanito, e con loro torna verso il mondo quotidiano, raccomandando loro di non dir nulla di quanto visto e sentito.

I ragazzi hanno appena finito di scoprire la bellezza di quel mondo che il loro allenatore li ha aiutati a scoprire ma una voce, la voce, in questo caso del loro allenatore, dice loro: “Ascoltatemi. Noi dobbiamo andare fuori dal nostro piccolo “meraviglioso” mondo, annuncio di un mondo che forse domani non apparterrà solo a noi, noi dobbiamo “tornare” al mondo quotidiano e lì, ognuno di voi, dovrà impegnarsi ad aiutare altri ragazzi a scoprire quello che voi avete intravisto. Ma non dite loro quel che voi avete intravisto. Non sprecate parole. Agite. Quello sarà il vostro “progetto”, andate a provare a realizzarlo in mezzo ad altri ragazzi.

Ecco, forse, quel brano del Vangelo è una parabola dell’allenatore, di quell’uomo che ha un progetto e vuole giocando a fare sport educare i giovani alla bellezza della vita e all’impegno (e forse quella parabola è il sogno del suo “servizio”).

Animazione

Il termine “animazione” è un termine usato ed abusato e come tutti i termini usati ed abusati non è più compreso nel suo significato originario e reale.

Nella società moderna questa parola serve ormai ad indicare una attività gestita “esclusivamente” da un animatore che “anima” gruppi durante una festa, una situazione, una vacanza. Non c’è villaggio vacanze che non abbia i suoi bravi animatori che si sforzano di far divertire (e ci riescono) delle persone di ogni età che in maniera passiva e acritica si sottopongono a giochi e ad attività che li aiuta a fuggire la noia e la propria incapacità di “animare” il proprio “tempo libero”.

In realtà dopo qualche ora o qualche giorno di animazione, più o meno costretta, non rimane alcunché di valido o positivo alle persone “animate”, se non un vago senso di fuga dalla realtà e di stanchezza al pensiero di tornare al proprio mondo quotidiano.

Anche nelle feste dei bambini è ormai uso far “animare” la festa da un animatore (Crepet)

In realtà l’animazione è tutt’altra cosa ed ha tutt’altra funzione.

Nel campo dell’educazione la persona deve essere aiutata a liberare le proprie interne possibilità, ad elaborare e ad esprimere la propria creatività, a dare senso alla propria vita. Ebbene l’animazione è la prassi educativa che tende a “dare anima” alle persone. Si tratta pertanto di una metodologia che attraverso dinamiche particolari può portare le persone a prendere coscienza di sé, degli altri e della realtà. 

L’animazione utilizza strumenti diversi per permettere alle persone di sviluppare il proprio cammino di liberazione. Anzi maggiore è la differenziazione degli strumenti che utilizza maggiore sono le stimolazioni che vanno a incidere nella vita del gruppo. 

Un ambito privilegiato per sviluppare una corretta metodologia di animazione è l’attività sportiva che, attraverso stimolazioni e “provocazioni” offre alle persone la possibilità di elaborare la conoscenza corporea, le relazioni affettive all’interno del gruppo, la scoperta della realtà umana e sociale dell’ambiente in cui si vive.

Per una corretta azione di animazione è necessario che ci sia un animatore consapevole del proprio ruolo. L’animatore è un educatore che deve avere profonde motivazioni umane, sociali ed esistenziali, una  chiara coscienza delle finalità dall’azione educativa, un profondo e totale rispetto della persona e delle persone (gruppo), deve possedere tecniche di dinamiche di gruppo e seri strumenti educativi, ma soprattutto deve avere una disponibilità infinita in quanto nel campo dell’animazione non esistono ricette ma solo una notevole capacità di osservazione e di elaborazione, una consapevole volontà di mettersi in discussione e in gioco, una profonda umiltà che gli permetta di porsi in spirito di servizio nei confronti delle persone con cui opera. Le persone, per l’animatore, sono “uniche, originali, e irripetibili”, pertanto il soggetto dell’animazione è la persone stessa, l’animatore è un suscitatore di problemi, un provocatore nascosto che al tempo stesso sa dare rassicurazione e fiducia alle persone.

Nell’animazione infatti non si danno risposte (che altro non sono che la presunzione della nostra conoscenza) ma le domande vengono “restituite al mittente” perché ognuno provi a ricercare le proprie autonome e personali risposte.

Apprendimento motorio 

Il primo segno della vita è il movimento. Nella creatura umana il movimento è vita ed espressione della sua vitalità.

Negli ultimi decenni, grazie agli studi psicologici, si è rivalutata l’importanza della corporeità, considerata come una dimensione fondamentale nell’unità psicosomatica della persona.

L’apprendimento motorio fa parte, insieme al linguaggio, al pensiero e all’intelligenza, delle competenze cognitive, cioè di quelle capacità che consentono all’individuo la comprensione, il controllo e la modificazione di vita e di adattamento attivo all’ambiente.

La dimensione cognitiva degli apprendimenti motori, è particolarmente rilevante tra i sei anni e l’adolescenza. In questo importantissimo periodo della vita, l’individuo deve produrre un’ampia gamma di comportamenti motori, diventando competente nell’usarli.

Gran parte delle sequenze motorie prodotte dall’individuo devono essere adattate alle varie situazioni che si presentano. Per questo l’apprendimento motorio è anche la capacità di imparare a produrre azioni motorie adeguate. Ciò significa che l’apprendimento motorio va visto solo come acquisizione e ripetizione automatizzata di singole unità di movimento, ma piuttosto come l’apprendimento di matrici generative di azioni motorie.

Il processo di apprendimento motorio non va identificato con la riproduzione visibile di un movimento che ne costituisce l’effetto, ma con il meccanismo cognitivo che lo genera, ossia con l’abilità di:

· Progettare un’azione in vista di uno scopo;

· Rievocare un programma motorio adeguato e adattabile;

· Differenziare ed integrare tale programma in conformità ad un nuovo modello;

· Controllare il nuovo programma attraverso l’esecuzione totale o parziale dell’azione.

Il presupposto, poi, dell’apprendimento motorio consiste nel valutare il risultato dell’azione, ovvero nell’analizzare a diversi livelli le informazioni di ritorno.

Le prerogative per l’apprendimento motorio sono legate a molti fattori: la motivazione, l’età, le esperienze precedenti, la ripetizione, la predisposizione soggettiva, il tipo d’addestramento, i modelli, l’intelligenza motoria, l’ambiente, la competenza dell’insegnante o dell’allenatore, …….

Affinché un apprendimento motorio avvenga sono comunque necessarie:

· L’idoneità del soggetto ad un dato apprendimento motorio (grado di misurazione motoria);

· La disponibilità ad apprendere e a fare esperienze motorie (motivazioni);

· L’opportunità e le occasioni di apprendere (ambiente).

Si possono comunque individuare due tipi di apprendimento motorio:

· L’apprendimento dei movimenti automatici (tutti quei movimenti che si compiono senza un impegno mentale come camminare, correre, schivare……);

· L’apprendimento dei movimenti volontari (tutti quei movimenti che necessitano di un lavoro mentale in parte intenso).

Arbitro 

Il termine latino “arbiter” è divenuto proverbiale nell’espressione “arbiter elegantiarum” riferita al raffinato intellettuale Petronio, ricordato anche nell’opera latina del “Satiricon”. Nella Roma di Nerone, Petronio era  famoso per la sua cultura e l’ eleganza nel vestire nonché per la sua personalità, al punto che era abitualmente chiamato “Petronio arbiter”.

L’espressione “arbiter elegantiarum” con lui assume il significato di colui che stabilisce la norma, la regola del vivere civile e intellettuale. Molti secoli dopo un altro personaggio, Lord Brumel, ripercorrerà, sia pure in forme e modi in parte diversi, l’esperienza di Petronio. Lord Brumel dettò le norme del buon gusto nell’eleganza e nella vita aristocratica dell’Inghilterra di Giorgio IV con il quale era intimo amico e consigliere.

Il vocabolo latino entrò nella lingua italiana intorno al 1298 nella forma “arbitro” e con il significato di: “privato cittadino a cui le parti contendenti rimettono la decisione d’una controversia senza ricorrere al magistrato”. E’ interessante notare che alla fine del XIII secolo le tensioni politiche all’interno delle città comunali cominciano ad essere affidate ad un personaggio (in genere un notaio o condottiero, in ogni caso una persona saggia) che, al di sopra delle parti, doveva dirimere le questioni e por termine alle lotte per garantire certezza del diritto e pace ai cittadini. Questo personaggio diventerà il “Signore” e con lui, nel XIV secolo si affermerà la nuova forma politica e territoriale della Signoria.

Il termine “arbitro” è passato, in seguito, nella cultura sportiva a designare: “chi dirige una competizione sportiva perché ne siano rispettate le norme regolamentari” o anche “giudice di gara incaricato di far rispettare i regolamenti e decretare il risultato finale”.

Il ruolo dell’arbitro è quello di intervenire affinché il confronto agonistico mantenga le condizioni di equità tra i contendenti, garantendo a tutti le stesse opportunità di partenza. L’arbitro non è dunque “colui che punisce” ma è “colui che ripristina il gioco laddove era stato interrotto”, quando cioè il gioco non era più tale. In altri termini egli è colui che riattiva la corretta “comunicazione” tra le persone che giocano.

L’arbitro è una figura di grande importanza all’interno dell’ attività sportiva. Egli ha la notevole responsabilità di garantire il corretto svolgimento di una gara nel rispetto del regolamento. E’ naturale che un compito del genere è estremamente gravoso e richiede una grande responsabilità. Per questo motivo un buon arbitro deve avere una precisa conoscenza dei regolamenti, una buona preparazione fisica e una notevole competenza nella gestione del ruolo che lo deve portare ad approfondire tutta una serie di aspetti psicologico-relazionali, morali, sociali. Tutti questi elementi, armonicamente fusi insieme attraverso una costante attività di formazione, possono permettere all’arbitro di vivere la sua “professione” nella maniera più serena (serenità) ed equilibrata possibile.

E’ anche logico che il modo di essere arbitro può e deve variare a seconda dell’ambito nel quale egli svolge la sua attività. Fermo restando che alla base della sua prestazione deve essere il regolamento e la sua responsabilità a farlo rispettare, è anche vero che arbitrare una partita di professionisti della serie A o una partita tra dilettanti in un torneo di bar o una partita di preadolescenti impegnati in un campionato giovanile comporta modalità, responsabilità, atteggiamenti, molto diversi. Per un arbitro che opera all’interno dell’attività sportiva promozionale, la chiave di lettura del suo impegno deve essere quella “educativa” (educazione). L’arbitro, cioè, deve partecipare, come l’allenatore e il dirigente sportivo, al processo educativo che si vuole portare avanti attraverso l’attività sportiva. Egli deve, fondamentalmente, “educare al rispetto delle regole” i ragazzi e le ragazze. Educare al rispetto delle regole significa far crescere nei ragazzi e nelle ragazze l’idea che la regola non è una limitazione bensì è una necessità che aiuta il gioco a rimanere gioco (e la vita civile a rimanere civile). Nel ricercare questa finalità l’arbitro deve essere quanto più possibile se stesso, senza atteggiamenti interiori ed esteriori che finiscono per tradire le sue insicurezze, i suoi timori, la sua presunzione, la sua mancanza di identità psicologica.

A seconda delle diverse discipline il termine “arbitro” può essere sostituito dal termine equivalente di “giudice di gara” come ad esempio nell’atletica leggera o nel ciclismo.

Assist






Assist è quel passaggio smarcante che permette di segnare un gol o un canestro. Assist vuol dire anche pensare di non essere soli in campo.

Assist vuol dire in fondo altruismo. In una squadra è fondamentale. Una parola che prende piede con la pallacanestro. C'era una squadra che vinceva sempre nella pallacanestro. Era di Varese e si chiamava Ignis. Per anni vinse campionati e coppe dei Campioni. A guidarla in campo c'era un giocatore che sul tabellino dei marcatori capitava di rado. Eppure l'allenatore lo voleva sempre in campo. E lui giocava 40 minuti. Era uno dei migliori tiratori della squadra. In allenamento sbagliava raramente. Ma in partita segnava poco o nulla. "Non è il mio compito", diceva. E non importava. L'allenatore e i compagni sapevano quanto valeva. Grazie a lui gli altri segnavano. Si chiama Aldo Ossola ed è stato l'emblema di un ruolo che nel tempo è cambiato nella fisionomia, ma non nell'essenza: il playmaker. I grandi marcatori sanno che senza qualcuno che gli dia la palla al momento giusto nel punto giusto non saranno mai in grado di essere realmente pericolosi.

"Ogni volta che si presenta l'occasione, bisogna incoraggiare il lavoro di squadra e l'altruismo: ogni giocatore deve non soltanto desiderare, ma essere ansioso di sacrificare la gloria personale per il bene della squadra. Egoismo, invidia, amor proprio, critiche reciproche possono schiacciare lo spirito di una squadra e rovinarne le potenzialità". Questo è uno dei pensieri di Valerio Bianchini, uno dei più grandi allenatori italiani di basket di tutti i tempi, riferiti allo spirito di squadra. Ecco da dove nasce la parola assist.

Una decina di anni fa fecero un'inchiesta negli Stati Uniti consultando giocatori, medici, allenatori, preparatori atletici. Chi era l'atleta perfetto? Domanda oziosa, con risposte che vanno prese con il giusto valore: un divertimento. Ai primi posti c'erano il playmaker del basket e il quarterback del football americano: i cervelli, gli uomini-assist.

Nel calcio sembra ci sia maggiore fame di gloria personale. I gol sono pochi, chi segna un gol diventa l'eroe della partita, cosa fare quando si ha la possibilità di scegliere fra un possibile gol o un buon passaggio? Ecco perché diventa importante (fondamentale) l'esempio dei grandi campioni. Gianni Rivera, Roberto Mancini, Roberto Baggio hanno scelto questo. Uno dei suoi ultimi allenatori, lo svedese Sven Goran Eriksson, disse di Mancini: "Grandissimo talento, immenso amore per il calcio, straordinario altruismo". Così nasce il campione: non solo il più bravo per se stesso. Il più bravo per gli altri. Mario Lemieux è il miglior giocatore di Hockey di tutti i tempi. Da poco ha ripreso a giocare. Un fenomeno, una spanna sopra gli altri. La sua media nelle prime partite: 14 gare, 14 gol, 14 assist. E la terza voce è probabilmente quella che gli interessa di più.

I grandi giocatori si distinguono dunque anche da questo: sono capaci di segnare, ma soprattutto di far segnare. Assist e rete (o canestro) vengono ad avere lo stesso significato. E l'altruismo si trasforma in carisma all'interno della squadra. Anche da un assist si sa riconoscere un leader, uno che sa avere la fiducia dei compagni, che riesce a capire quello che può servire alla squadra e agli altri prima che a se stesso. Non è facile. In una squadra è forse la cosa più difficile, ma anche quella che sa dare più soddisfazione.

"Non aver paura di sbagliare un calcio di rigore, non è mica da questi particolari che si vede un giocatore. Un giocatore lo vedi dal coraggio, dall'altruismo, dalla fantasia": quella di De Gregori, 'La leva calcistica della classe '68', rimane una delle più belle canzoni scritte sullo sport. Altruismo vuol dire sacrificio, e sacrificio vuol dire saper mettere il proprio talento al servizio della squadra.

Associazione

La parola “associazione” deriva dal latino tardo “associare”, a sua volta derivato dalla parola “socius” che significa “compagno”.

Il vocabolo “associazione” comincia ad essere utilizzato, nella lingua italiana, solo a partire dal 1735 circa, con il significato di “unione di più persone per fini comuni”. 

L’unione è caratterizzata dalla finalità  in base alla quale le persone decidono di associarsi, di divenire, cioè, soci.

In base alla finalità si determinano così diverse tipologie di associazioni, come ad esempio: associazione culturale, associazione politica, associazione sportiva, associazione filatelica, associazione naturalistica.

La parola “associazione” nasce, come accennato, in epoca abbastanza recente e la sua nascita è legata alla realtà culturale del XVIII secolo. Siamo nell’età dell’Illuminismo, quando i valori della democrazia, della libertà, dell’individualismo si cominciano a formare e ad affermare. E’ proprio in questo periodo, infatti, che nascono i “club” o le associazioni, liberi gruppi di persone che, in nome dell’uguaglianza e della dignità degli uomini, si uniscono per dibattere, discutere, diffondere idee di democrazia in un’epoca dominata dall’assolutismo monarchico, I club o associazioni rappresentano quindi la volontà delle persone di unirsi, attorno ad idee e valori, per affermare il diritto delle persone stesse a far sentire la loro voce, a difendere le proprie idee, ad impegnarsi per realizzarle. Da queste associazioni illuministe derivano, tra l’altro, i moderni partiti politici.

Il concetto di associazione è quindi profondamente legato ai valori di libertà e di democrazia.

Anche una associazione sportiva è tale proprio perché riunisce libere persone che tendono a diffondere e a realizzare la loro originale concezione dello sport come strumento di educazione; concezione questa che, partendo da una scelta di valori e idealità di vita, deve svilupparsi, democraticamente, attraverso il dibattito, la ricerca, l’analisi culturale, l’impegno personale e di gruppo. 

Una Associazione, in quanto tale, deve confrontarsi con gli altri gruppi, Enti o Associazioni o Istituzioni, nel rispetto delle diversità e della dialettica democratica, ma con la coscienza del proprio ruolo e della propria dignità nella dinamica della realtà sociale.

Il valore dell’Associazionismo si fonda, infatti, non sull’annullamento delle diversità, ma sulla necessità  che ogni persona, ogni gruppo, ogni associazione veda riconosciuto il proprio diritto di esistere e di avere quindi originalità di idee, nel rispetto delle regole della democrazia e della convivenza comune.

Atleta

Questa parola ha origini lontane che risalgono al greco “athetès”, passato poi nel latino nella forma “athleta”.

La forma italiana “atleta” comincia ad apparire intorno al 1321 con il significato di “strenuo difensore, campione”, legata alla cultura religiosa e cavalleresca medioevale. 

Passò poi ad indicare anche una “persona prestante e robusta” per entrare, infine, nella seconda metà dell’Ottocento, nel linguaggio sportivo, riferito a “chi pratica uno sport con assiduità e per fini agonistici”. 

Il termine , nell’uso moderno, è legato quasi esclusivamente al linguaggio sportivo, anche se per via metaforica si trovano espressioni come “atleta della fede” o similari. 

Il suo significato, quindi, è strettamente legato ad una figura di sportivo che si dedica all’ attività sportiva in maniera costante, impegnativa, quando è nel pieno della suo sviluppo e della sua maturazione psico-fisica. 

Un atleta deve praticare lo sport nella piena consapevolezza della sua scelta e delle implicazioni che comporta tale scelta soprattutto nella realtà contemporanea in cui un atleta è spesso impegnato nell’attività sportiva a tempo pieno, con implicazioni professionali ed economiche. 

L’allenamento periodico, intenso, continuo rappresenta la costante della sua vita. La gara è il momento della verifica della sua professione.

Indubbiamente ci sono anche persone che nonostante mostrino un impegno meno pressante e totalizzante sono a pieno titolo degli atleti. Atleti che si dedicano allo sport con serietà di intenti e di allenamento ma che non considerano l’attività sportiva come loro attività prioritaria o fondamentale: L’attività sportiva è, per questa categoria di persone, una tra le diverse componenti della loro vita morale, culturale e sociale, ricercando nell’attività sportiva un completamento di se stessi e un gioioso rapporto con il proprio corpo, con gli altri e con l’ambiente. Anche in questo caso siamo in presenza di una scelta responsabile e consapevole, con finalità di ordine diverso da quello dell’esclusiva pratica sportiva.

Il concetto di atleta, quindi, sia nel caso del “professionista” sia nel caso del “dilettante” o dell’ “amatore”, comporta il fatto che ci troviamo di fronte ad una persona ormai strutturata dal punto di vista fisico, psicologico, e motivazionale.

Questo significa che è necessario stare attenti nell’uso delle parole. Non è infatti corretto chiamare “atleta” un ragazzo che dovrebbe vivere la dimensione dello sport ancora in chiave di ricerca, di sviluppo e di scoperta di sé e delle proprie dimensioni. Talvolta anche il non corretto uso del vocabolario può ingenerare confusioni o false aspettative o pericolose pressioni psico-fisiche in persone non ancora in grado di esprimere scelte motivate, consapevoli e significative. Soprattutto, il non corretto uso delle parole, può ingenerare atteggiamenti imitativi di modelli e di comportamenti assolutamente falsi e “pericolosi” rispetto alla realtà dei giovani.

Attualità

I vocabolari definiscono come “attualità” la caratteristica di ciò che è attuale e conseguentemente tutti gli avvenimenti, tutti i fatti del presente o del recentissimo passato. L’attualità ci riguarda, ci coinvolge, ci appassiona, ci commuove. L’uomo ricorda, prefigura e progetta, ma è costantemente circondato dal presente, da ciò che vive “hic et nunc”, qui e adesso: l’attualità è la sua specifica dimensione.

L’informazione è fondamentale per agire nell’attualità: l’aggiornamento diviene un obbligo per tutti coloro che desiderano restare al passo con i tempi. Se non si è attuali, si rischia di perdere occasioni importanti. Non è forse un caso che nel greco classico lo stesso termine tò kairòn significasse contemporaneamente occasione e momento opportuno. L’attualità va compresa, letta, interpretata, approfondita, proprio perché non è possibile perdere occasioni.

Nel mondo dello sport, l’attualità offre spunti non sempre piacevoli: la violenza negli stadi, il doping, i giochi di potere, i giri delle poltrone, l’assenza di una legislazione adeguata... Essere attuali significa spesso collocarsi in una prospettiva di raggiungimento del risultato a tutti i costi. La quotazione in borsa di importanti società sportive collega l’attualità del campionato a quella della speculazione economica; gli scandali e le furberie attuali preoccupano la regolarità delle competizioni; e affligge che troppe volte gli atleti non siano più visti nella loro umanità.

Nella prospettiva dello sport per tutti, l’attualità rappresenta una sfida, quella condensata nel sogno di percorrere nuove prospettive, nonostante le tendenze siano diverse. In altre parole, l’attualità sportiva richiede un atteggiamento di “inattualità” da parte degli operatori sportivi che rincorrono la gioia della pratica sportiva, libera dalle logiche dei mercanti. Essere presenti nell’attualità significa che ciascun educatore sportivo (allenatore – dirigente sportivo) si pone con coraggio di fronte al proprio compito, al fine di valorizzare ogni momento opportuno affinché gli atleti, soprattutto i più giovani, possano avere più occasioni possibili per vivere l’attualità in maniera gioiosa per una crescita equilibrata e umanamente significativa.

Benessere
Il termine “benessere” ha una triplice possibilità di significato a seconda che lo si riferisca ad aspetti fisici, alla condizione economica o ad un sistema sociale.

Infatti, dal punto di vista psico-fisico, la parola “benessere” sta ad indicare “un prospero stato di salute, vigore fisico” o uno “stato di buona salute, sia fisica che spirituale” o, ancora, “buono stato di salute” o “stato di soddisfazione interiore generato dal giusto equilibrio di fattori psico-fisici”.

Se invece il termine è riferito alla condizione economica di una persona, esso sta ad indicare “agiatezza”, come indicato dalla generalità dei vocabolari della lingua italiana.

Infine se il termine “benessere” è riferito ad un sistema sociale abbiamo il concetto di “società del benessere” cioè: “quella (società) il cui scopo è una crescita costante del reddito nazionale, un’equa distribuzione delle ricchezze, un aumento dei consumi” oppure, con una specificazione più articolata, quel “sistema economico (che) si prefigge determinate finalità a vantaggio di tutto l’aggregato sociale come aumento e stabilità dell’occupazione, elevato reddito nazionale, perequazione sociale, aumento dei consumi e simili”. In termini più sintetici troviamo anche: “sistema o teoria economica mirante al massimo sviluppo della produzione e della piena occupazione”.

La parola “benessere”, com’è facilmente intuibile, nasce dall’unione dei due termini “ben(e)” ed “essere”, ma quel che è interessante è il fatto che questa parola è documentata per la prima volta nella lingua italiana intorno all’anno 1420, nel pieno del periodo dell’Umanesimo, quando cioè nasce un’attenzione nuova verso l’uomo, posto da Dio, secondo gli intellettuali umanisti, al centro del mondo per utilizzare e sviluppare le proprie risorse fisiche, morali, intellettuali, economiche, spirituali attraverso il dominio del mondo stesso.

Il concetto di benessere diviene così un concetto centrale nella costruzione della persona e la condizione del benessere, che va ricercata e sviluppata attraverso l’intelligenza (dono di Dio), finisce per rappresentare uno degli elementi fondamentali che l’uomo deve raggiungere proprio per affermare la propria dignità umana e sociale. Sta nascendo la società della visione laica della vita, dell’uomo dominatore della natura e delle leggi fisiche, del capitalismo mercantile.

Durante il periodo dell’Illuminismo, ridimensionato il “sogno” umanistico dell’uomo “perfetto e onnipotente”, il concetto di benessere assume soprattutto un valore economico-sociale e spesso finisce per essere un sintomo di “felicità” che, dagli illuministi, era considerata il fine ultimo da ricercare e conseguire da parte dell’uomo nella vita. La Rivoluzione francese poneva proprio l’ideale della “felicità” come l’ideale ultimo dell’uomo.

Nella società attuale il termine “benessere” è frequentemente usato nelle diverse accezioni fisico-economiche-sociali e caratterizza, in positivo e in negativo, la nostra realtà.

Nella dinamica dell’ attività sportiva con finalità promozionali ed educative il concetto di benessere è ricorrente ed è finalizzato alla condizione psico-fisica della persona, in quanto ogni persona ha diritto all’espressione completa delle proprie possibilità motorie, psicologiche, intellettive per potersi esprimere compiutamente e serenamente. 

Sotto questo punto di vista dello “sport per tutti”, tutta l’attività ludico-motoria-sportiva che va dai bambini, ai preadolescenti, ai giovani, fino agli anziani dovrebbe essere volta al conseguimento del “benessere” psichico, fisico, morale, spirituale dell’uomo e della donna. I programmi di attività per i bambini e i preadolescenti, la corretta attività sportiva per le diverse età, i progetti per anziani, disabili, emarginati devono, pertanto, tendere a dare risposte significative alle esigenze e ai naturali bisogni delle persona

Un’attività che favorisce un processo di identità personale e di impegno sociale e civile nelle persone, rispettosa delle diverse fasi della loro è un’attività che tende al “benessere” equilibrato e consapevole.

